21° CAPITOLO
LA REGINA DELLE FATE

Il lungo cammino di Cristel e compagni era giunta finalmente al termine. Mantenendo un passo da marcia forzata e concedendo pochissime soste, Amaranthine li aveva riportati nel giro di qualche giorno allo stesso punto che avevano lasciato per andare a cercare Alderic. Dal versante della montagna si levava un costone roccioso che fungeva da terrazza e che permetteva di osservare in tutta la sua bellezza la seconda fascia di monti, picchi rocciosi dalle splendide sfumature rossastre, con le cime ancora innevate e le pendici ricoperte di fitti boschi di conifere. Le due catene montuose che costituivano le Ardane in alcuni punti erano separate da strette valli abitabili, nelle quali scorrevano ruscelli e vi era spazio per coltivare campi; in altre zone, come quella, le montagne erano molto più ravvicinate e negli avvallamenti ricoperti di ghiaia non cresceva nulla. Il canalone che si stendeva ai loro piedi sembrava piuttosto ripido e sdrucciolevole da percorrere, senza un accenno di sentiero fra i sassi.
Amaranthine indicò il fondo del canalone e annunciò, con indifferenza: - Dobbiamo scendere laggiù -.
– Sarà una discesa ben poco agevole per Alderic – osservò Arishan con preoccupazione. – Finora te la sei cavata piuttosto bene, ma ora è meglio se ti affidi a me: sono più robusto e posso sorreggerti nel caso scivolassi – continuò, rivolgendosi direttamente a lui.

– Sono sicuro di farcela, se mi aiuterai tu – lo rassicurò Alderic, tranquillo. Era trascorso appena un giorno da quando aveva recuperato la vista e fortunatamente il viaggio pareva giunto al termine, assieme alla necessità di fingere la cecità.
Amaranthine lo fissò con intensità, scrutandolo da capo a piedi con aria ostile; fece cenno di avvicinarsi a Cristel, la quale lasciò Alderic nelle mani di Arishan.

“Continua a non piacermi” le inviò subito la Fata, non appena la ragazza la raggiunse. “Da quando lo abbiamo trovato la sua aura è aumentata di intensità, adesso è sempre chiaramente percepibile”.

“Secondo me è sempre stata così” rispose Cristel mentalmente, un po’ spazientita. “Hai dei sospetti su di lui da quando lo abbiamo ritrovato, ma non sei mai stata molto chiara al riguardo”.

“Ciò che mi preoccupa non è quello che si sente, ma quello che è nascosto. Non dimenticare che ha addosso l’incantesimo protettivo di Kyriel, che aveva lo scopo di nascondere la sua vera natura” ribatté Amaranthine.

“Perché non lo hai sciolto tu quell’incantesimo, così da toglierti tutti i dubbi?” chiese allora Cristel. 
“Non è prudente farlo, se non si conoscono le ragioni esatte per cui tua madre ha deciso di lanciarlo. Spetta soltanto a lei sciogliere la magia” replicò la Fata.

Le due donne erano affacciate sul costone roccioso, dove una brezza insistente scompigliava loro i capelli e portava fino a lì il profumo della resina; in alto i due soli gemelli sfolgoravano in tutta la loro potenza, scaldando l’aria anche a quell’altezza. Amaranthine scrutò il cielo con un sorriso tirato, concentrandosi in un punto particolare, che a Cristel parve vuoto; quindi valutò il percorso da compiere per scendere nel canalone sottostante. – Andiamo, seguitemi – ordinò, ignorando le proteste di chi avrebbe desiderato una pausa.

La discesa sembrava molto più scoscesa vista dall’alto, perché quando iniziarono cautamente a scendere, i viaggiatori scoprirono che era più agevole del previsto e che vi era un tenue sentiero da seguire, invisibile da sopra. Nel giro di un paio di ore si ritrovarono nella piccola zona pianeggiante e sassosa che collegava le due montagne. Amaranthine si diresse senza esitazioni verso un piccolo gruppo di rocce spoglie situate alla base del monte che si parava immane davanti a loro.
– Forza venite, presto – li incitò, indicando i massi.

Gli altri si avvicinarono, osservando curiosi l’ammasso di rocce; da lontano non si notava, ma tra due di esse vi era un piccolo anfratto, stretto ma sufficientemente alto da consentire ad un uomo di passare, pur chinando la testa.

– Questo sarebbe il passaggio? – esclamò Maxine poco convinto.

– Avanti, niente storie, seguitemi –. La Fata aveva assunto un tono di comando degno di un capitano di un esercito alle prese con le sue reclute.

– Aspetta, ci vorrà una torcia – osservò Maxine, riluttante ad entrare per primo.

– Useremo le crystalie gialle, sono fatte apposta – sbuffò Amaranthine spazientita. La Fata si introdusse nell’anfratto con un movimento agile, tenendo davanti a sé una delle pietre magiche.

La seguì subito dopo Maxine, quindi Cristel, Alderic, Melandra e Arishan per ultimo, a chiudere la fila. Era Mel a tenere l’altra crystalia.

– Riesci a stare al passo, Alderic? – domandò Cristel preoccupata, visto che il passaggio fra le rocce era così stretto da costringerli a camminare in fila indiana.

– Sta tranquilla, ho te davanti e Mel dietro, non potrei perdermi o inciampare neppure se volessi – la tranquillizzò lui.

Continuarono ad avanzare in uno spazio così angusto per una decina di minuti, poi il passaggio si allargò fino a diventare un comodo tunnel che permetteva anche a tre persone di procedere affiancate. Il passaggio si inabissava nel ventre della montagna, diventando sempre più umido e sdrucciolevole, assumendo via via i tratti di una vera e propria caverna, con tanto di stalattiti colorate che pendevano dal soffitto.

– Che spettacolo – mormorò Melandra affascinata, osservando le formazioni rocciose.

La grotta conduceva ad un lago sotterraneo, la cui acqua, illuminata a giorno dalle crystalie, era la più limpida che gli umani avessero mai visto. Amaranthine la fissò con palese desiderio, tanto da spingere Cristel a chiedere: – Ti manca la tua Sorgente? -.

La Fata annuì. – È la mia casa – si giustificò.

Cristel cercò di immedesimarsi in lei per cercare di capire i suoi sentimenti, ma si rese conto che quell’aspetto delle Fate le era del tutto ignoto e incomprensibile: Amaranthine viveva in una fonte d’acqua, assumendone anche le sembianze, fondendosi con il suo elemento fino a diventare un tutt’uno con esso. Ne traeva piacere? Era parte della sua natura? Cristel si sentiva troppo umana per azzardare una risposta. Allo stesso tempo si chiedeva che cosa lei stessa avrebbe provato una volta entrata nella Foresta delle Fate, se la sua natura fatata avrebbe reagito in qualche modo, facendola sentire a casa. Il suo cuore prese a battere più forte alla prospettiva di incontrare finalmente sua madre e di ritrovarsi faccia a faccia con lei, considerati tutti gli interrogativi ancora sospesi fra loro.
Nonostante il bel paesaggio costituito dal lago sotterraneo, circondato da stalattiti e stalagmiti, la Fata li costrinse a proseguire, costeggiando la polla d’acqua. Il tunnel riprendeva dall’altra parte e ricominciava a salire, molto somigliante al tratto percorso fino a quel momento. Anzi, troppo somigliante: Cristel aveva l’impressione di ripercorrere la stessa grotta dell’entrata e più si concentrava sulla direzione seguita mentre costeggiava il laghetto, più si andava confondendo. Stava per dire qualcosa al riguardo quando Arishan la precedette:

– Ehm, siamo sicuri che questo non sia il tunnel dell’andata? Mi sembra di stare ritornando indietro -.

– Stavo per chiedere la stessa cosa – intervenne allora Maxine. – Il mio senso dell’orientamento mi suggerisce una cosa, il buonsenso un’altra -.

Amaranthine emise una risatina soffocata. – Si tratta di una difesa. Se anche qualche umano avesse la fortuna di trovare il passaggio e di superare in qualche modo l’incantesimo che impedisce a chi non è una Fata di entrare, giunto al Lago del Riflesso ne verrebbe disorientato e sarebbe indotto a imboccare di nuovo il tunnel appena percorso, ritrovandosi fuori, tra le montagne. Io ho potuto annullare temporaneamente il primo incantesimo, per permettervi di entrare, ma non posso fare molto per questo: ora state provando l’effetto della magia di disorientamento, ma seguendomi non correte il rischio di ritornare indietro convinti di aver sbagliato strada. Pazientate ancora un poco, siamo arrivati -.

Dal tratto di caverna davanti a loro filtrava ora la luce del sole. Istintivamente gli umani accelerarono il passo, desiderosi di uscire dalla montagna, ma senza avere il coraggio di superare Amaranthine, che li guidava. Quando uscirono dal tunnel, superato il momentaneo abbagliamento del sole, i loro occhi si spalancarono di stupore e meraviglia: davanti a loro si estendeva, rigogliosa e bellissima, la Foresta delle Fate.

Cristel rimase senza fiato, emozionata. Non serviva possedere origini fatate per comprendere che quel luogo era pervaso dalla magia delle Fate né occorreva essere esperti conoscitori di boschi per rendersi conto dell’eccezionalità di questa foresta. I primi alberi che si paravano loro di fronte erano semplicemente giganteschi, con tronchi tanto larghi che sarebbero serviti dieci uomini per abbracciarli e cime così alte da perdersi nel cielo azzurro. Questi enormi alberi creavano una muraglia naturale a ridosso delle montagne, quasi che fossero cresciuti allo scopo di proteggere la Foresta e le loro abitanti dalle aggressioni esterne. Un folto e rigoglioso sottobosco cresceva all’ombra dei giganti, cespugli e arbusti fioriti di tutte le varietà, che profumavano l’aria e ravvivavano il verde con gli innumerevoli colori dei fiori variopinti. Una strana nebbiolina luminescente galleggiava all’altezza delle ginocchia mentre l’aria stessa sembrava possedere una maggiore sostanza, un colore, quasi fosse più densa; i raggi solari che riuscivano a penetrare il tetto di foglie erano chiaramente visibili a causa del pulviscolo in sospensione.
Una folata di vento improvvisa scompigliò i loro capelli, provocando in Cristel un curioso senso di riconoscimento; alla ragazza non sfuggì il sussulto di Alderic, che istintivamente si mise in allerta assumendo una posizione di difesa con il suo bastone. “Riesce a percepire la presenza delle Fate” considerò, prima che l’apparizione inaspettata di una Fata proprio davanti a lei catturasse tutta la sua attenzione. Il soffio di vento era stato l’unico preavviso della sua comparsa e ora una creatura si parava di fronte al piccolo gruppo di umani, apparentemente divertita dallo stupore che aveva procurato in loro.
Il suo aspetto era ancora più alieno di quello di Amaranthine: aveva una corporatura longilinea, con lunghe gambe affusolate e fianchi stretti, era un poco più minuta rispetto alla Fata della Sorgente di Fuoco, magra e con la pelle diafana. I suoi capelli erano completamente bianchi, lievemente mossi e vaporosi, lunghi fino a metà schiena, gli occhi erano grigi, glaciali e severi, le labbra esangui, le sopracciglia quasi inesistenti. Indossava una leggera veste bianca che lasciava scoperte le spalle, lunga fino al ginocchio e stretta in vita da una cintura di stoffa. Sia i capelli che l’abito si muovevano come mossi dal vento, anche se ora attorno a loro l’aria era ferma.
Neppure il tempo di abbozzare una reazione che una seconda Fata fece la sua spettacolare apparizione: la terra vicino a loro si sollevò in una colonna di altezza umana, prendendo poi le fattezze di una donna. Contrariamente alla prima, questa seconda Fata aveva un aspetto spiccatamente umano: corporatura robusta, una pelle dorata dall’abbronzatura, folti capelli castani leggermente ondulati, occhi verdi ombreggiati da folte ciglia, labbra carnose e rosse. Anch’ella indossava una veste sbracciata e corta al ginocchio, di tela più robusta e di colore neutro.
- Aether, Tanit, mi fa piacere rincontrarvi – le salutò Amaranthine con un cenno, senza particolare trasporto. – Ho condotto gli umani nella Foresta come mi è stato richiesto -.

- Ben fatto Amaranthine – disse la Fata dai capelli castani. – Da qui in avanti ci pensiamo noi -. Aveva parlato in tono piatto, ma Cristel ebbe l’impressione di percepire un certo disprezzo verso Amaranthine, quasi che la Fata non fosse la benvenuta nella Foresta.

- Arrivederci – salutò lei con distacco, voltandosi verso la caverna da cui erano usciti tutti insieme.
- Aspetta Amaranthine – la chiamò allora Cristel, colta alla sprovvista: non si era certo immaginata un congedo tanto brusco e frettoloso da parte della Fata che aveva condiviso con loro tante avventure. Paragonata alle due severe e fredde creature appena comparse, Amaranthine era quasi piacevole e Cristel si sorprese a provare tristezza all’idea di separarsi da lei. – Te ne vai? Credevo che ci avresti accompagnato fin da mia madre -.
La Fata accennò ad un sorriso. – Il mio compito è esaurito, ritorno nella mia sorgente. Ma puoi stare tranquilla, sei in buone mani: loro due hanno sempre vigilato su di noi, anche se da lontano, fin da quando abbiamo percepito il rito degli adepti del Drago. Sono state mandate da tua madre -.
Cristel guardò appena le due Fate, quindi, vincendo l’imbarazzo, si avvicinò ad Amaranthine e si inchinò in segno di saluto secondo l’etichetta della nobiltà kinsethiana.
- Ti ringrazio dell’aiuto. Spero di rivederti un giorno -.

Amaranthine rispose al saluto con un leggero cenno del capo. – Lo spero anch’io. È stato un piacere inaspettato, aiutarti -.

Anche gli altri membri del gruppo la salutarono e rimasero ad osservarla allontanarsi, fin quando imboccò la galleria e scomparve alla loro vista. A quel punto osservarono le nuove arrivate con un misto di timore e curiosità.

La Fata castana riprese la parola. – Il mio nome è Tanit e sono una Fata della Terra. Questa è Aether, Fata dell’Aria. Seguiteci, vi scorteremo noi da Kyriel -. Senza attendere una replica, la Fata diede loro le spalle e si inoltrò a passi decisi nella Foresta, affiancata dalla sua silenziosa e pallida compagna.
Lo spettacolo affascinante e misterioso della Foresta delle Fate catturò completamente l’attenzione degli umani, che proseguivano silenziosi e intimoriti ammirando l’innumerevole varietà di alberi, cespugli e arbusti che li circondava. Superata la prima barriera costituita dagli alberi giganti, si entrava in un mondo completamente verde, dove parevano concentrarsi tutte le specie vegetali esistenti nel Ker.
Immersa nella pace di quella Foresta, dove gli unici suoni erano costituiti dal fogliame smosso al loro passaggio e dal canto degli uccelli, dove persino i raggi dei due soli potevano essere visti, simili a lance di luce che trafiggevano l’aria lattiginosa, Cristel sentì la presenza della Dea, sentì il caldo abbraccio della terra e si rese conto di appartenere a quel luogo.
- È meraviglioso – sussurrò a bassa voce, quasi temesse di rompere l’incantesimo.
Tanit si voltò a guardarla, con un sorriso di comprensione ad illuminarle il volto; i suoi occhi, che in un primo momento a Cristel erano parsi verde chiaro, avevano assunto la stessa tonalità scura del sottobosco che li circondava.
- Aspetta di vedere Celidon, la nostra città più grande – annunciò con orgoglio.
Il gruppo procedette per circa un’ora senza cambiamenti di rilievo nel panorama: ovunque erano circondati dalla vegetazione rigogliosa e dalla bassa nebbia bianca, ma più si inoltravano all’interno della foresta e più limpida diventava l’aria, con la nebbia che si sfilacciava e si concentrava in piccoli banchi isolati. Lentamente la Foresta divenne meno fitta, poiché iniziarono ad incontrare anche qualche radura, quasi sempre ricoperta di erba verdissima e tenera e di fiori multicolori.
Una di queste radure strappò un’esclamazione di meraviglia sia a Cristel che a Melandra. Il manto di erba dal verde brillante e vivido era punteggiato di fiori bianchissimi, dal profumo dolce e intenso, fiori con cinque petali e pistilli bianchi luminescenti; un placido torrente dall’acqua argentea tagliava in due la radura, mentre la brezza faceva ondeggiare i fiori strappando il polline bianco e disperdendolo tutto attorno in una soffice nuvola bianca.
- Quelli … - iniziò Cristel, indicando i fiori. – Quelli sono gli iraj, vero? Sono i fiori che crescono soltanto in questa Foresta, i fiori delle Fate! -.
Tanit annuì sorridendo. – Sì, sono iraj – confermò. – Tendono a concentrarsi in pochi luoghi isolati e sono fioriti per tutto l’anno. So che costituiscono un bello spettacolo, ma dobbiamo proseguire -. I suoi occhi ora avevano lo stesso colore di quell’erba, un verde intenso e brillante.
Camminarono per un’altra ora, senza fermarsi; i due soli avevano oltrepassato lo zenit, ma a nessuno di loro venne fame, né si sentì stanco dopo la lunga marcia della mattina, grazie anche all’aria fresca della foresta. Infine gli umani si trovarono davanti agli alberi più straordinari che avessero mai visto, con il tronco dalla corteccia verdissima e le foglie color argento, larghe, a cinque punte a ricordare la forma di una mano. Attorno ai tronchi di questi alberi robusti e alti si avvinghiavano liane e corde della medesima tonalità verde brillante, le quali formavano in alcuni casi delle rudimentali scale o altalene. Scrutando con maggiore attenzione, gli umani si accorsero con stupore che sui rami più alti le liane formavano delle costruzioni vere e proprie, con tanto di finestre e porte e di ponti sospesi che collegavano le case fra loro, fino a formare una sorta di villaggio.
A Cristel parve di scorgere delle ombre sfuggenti tra le fronde, ma concentrando lo sguardo non riuscì a vedere nessuno. - È questa Celidon? – domandò, sorpresa.

Tanit sorrise. – No, queste sono le abitazioni delle nostre sorelle della stirpe Flare – disse, dando per scontato che lei conoscesse il significato di stirpe Flare. – Celidon è comunque vicina -.

La Fata aveva detto il vero: superate le case arboree, gli umani si ritrovarono nella più ampia radura incontrata dal loro ingresso nella Foresta e rimasero sbalorditi nell’osservare la città delle Fate. La radura aveva una forma circolare ed era completamente circondata dagli alberi argentati; un ruscello scorreva placido sulla sinistra e poiché il terreno, forse naturalmente o forse scavato apposta, formava due dislivelli, originava dal torrente due cascatelle e due laghetti, circondati di sassi bianchi a delimitarne i perimetri, come due piscine. Tuttavia non era la bellezza naturale del paesaggio a colpire, bensì le costruzioni di pietra che sorgevano ai margini della radura, a formare un tutt’uno armonico con la vegetazione, e il cerchio di colonne bianche che occupava il centro esatto della radura.
Le case erano costruite con una roccia scura, quasi dello stesso colore del terreno, e si mimetizzavano perfettamente con lo stesso, al punto da sembrare, a prima vista, parti naturali del paesaggio. Erano costruzioni alte e slanciate che poggiavano per almeno due lati sui tronchi degli alberi argentati e che erano collegate fra loro da innumerevoli ponti dalle volte arrotondate e sottili. Rispetto alle abitazioni umane, le case delle Fate non erano mai disposte su un solo livello, né avevano forma squadrata: simili a strette torri sorte fra gli alberi, avevano una base più larga e si restringevano verso l’alto formando terrazze e dislivelli sui quali erano presenti piccoli giardini.
La roccia era stata lavorata e scolpita per rappresentare foglie o rami o radici, così che i tetti assomigliavano alle chiome degli alberi o ai cespugli e le pareti erano percorse da venature a spirale, simili alle radici dei rampicanti avvinghiate ad un tronco, o somiglianti alla corteccia. Finestre e porte avevano forme irregolari, quasi fossero varchi naturali della vegetazione ed erano coperte da liane e foglie al posto di tende e porte. La città pareva estendersi su più livelli, tanto fitta era la rete di ponti, di pietra o di legno, che congiungeva le varie terrazze fra loro.
Un solo edificio spiccava fra gli alberi per la sua diversità, attirando inesorabile l’attenzione dei meravigliati umani; costruito interamente con la stessa roccia chiara e brillante che circondava i laghetti, si ergeva maestoso e al tempo stesso sottile e aggraziato come un fiore. I suoi archi e le sue torri si perdevano fra la vegetazione e le finestre strette e slanciate erano le uniche non coperte dalle rudimentali tende di foglie.

La radura era quasi del tutto priva di costruzioni, con la sola eccezione dello strano circolo di pietre che sorgeva esattamente nel suo centro. Si componeva di nove colonne bianche alte una volta e mezzo un uomo, decorate con capitelli alla sommità e scanalature lungo il fusto; erano disposte in cerchio e delimitavano uno spiazzo di nuda terra, occupata da un quadrato di pietre al centro, annerite dal fuoco. Un piccolo canale d’acqua, proveniente dal ruscello, collegava fra loro le nove colonne, formando un cerchio più piccolo al suo interno.
Cristel sentì l’aria vibrare, mentre passavano vicini al cerchio di pietre: quel luogo era un fulcro di potere, era intriso della magia delle Fate. Alderic sbiancò e dovette appoggiarsi al suo bastone, attirandosi l’occhiata ostile di Aether. Altre Fate erano apparse dalle abitazioni e fra i rami degli alberi, un insieme variopinto di creature che osservavano in silenzio, con curiosità, i nuovi venuti.
- Che cos’è quel palazzo bianco? – ruppe il silenzio Maxine, per nulla a disagio sotto gli sguardi delle Fate. - È diverso dalle altre costruzioni -.

- Quello è il palazzo della nostra regina – rispose Aether, parlando per la prima volta. La sua voce era dolce e leggera, flautata, in contrasto con l’atteggiamento serioso. Sorrise al ragazzo, illuminandosi in volto e Maxine rimase a fissarla qualche secondo oltre la buona educazione.
Cristel ebbe un fremito, nello scorgere il sorriso privo di sentimento della Fata: in esso c’era come una malia, capace di fare presa sul cuore degli uomini. Lanciò un’occhiata tutto attorno, tesa e imbarazzata sotto gli sguardi curiosi delle Fate; la maggior parte di quelle creature possedeva folte chiome di capelli castani o verdi, qualcuna blu scuro o azzurre. D’istinto si strinse vicino ad Alderic, che sussultò al contatto; anche Melandra, intimidita, aveva preso il braccio di Arishan, quasi cercasse la sua protezione. La ragazza tossicchiò per attirare nuovamente l’attenzione e domandò: 
- Ci porterete da mia madre ora? -. Aveva la gola secca al pensiero di incontrare finalmente Kyriel e la sua mente continuava a chiedersi se avesse compiuto la scelta giusta, se davvero la Fata avrebbe potuto aiutarla e sostenerla. Si sentiva un’intrusa entrata a spiare un mondo sconosciuto, nonostante avesse percepito l’affinità con il potere che pervadeva la Foresta.
- Sì, venite, da questa parte. Sarete stanchi e vorrete riposare – rispose Tanit, indicando fra gli alberi un non ben specificato edificio.
Soltanto dopo aver attraversato la radura, tenendosi alla larga dal cerchio di pietre, gli umani videro l’abitazione destinata ad ospitarli, una splendida costruzione a più piani scolpita nella foggia di un albero, con pinnacoli e terrazze sospese nel vuoto. Tanit scostò le liane che ostruivano la porta ed entrò, seguita dagli umani, i quali si ritrovarono in una spaziosa stanza arredata semplicemente. Alcune stuoie composte di grandi foglie essiccate e intrecciate coprivano il pavimento di pietra, un lungo tavolo rettangolare occupava il centro della stanza assieme a due panche per sedersi ed era ricoperto di frutta e verdura fresca, assieme a brocche di acqua limpida. Un varco nel muro di fronte consentiva l’accesso ad un’altra camera, mentre una finestra coperta di foglie faceva filtrare una riposante luce verde e un camino faceva bella mostra di sé nella parete di destra.
Cristel cercò di nascondere la delusione nel constatare che sua madre non c’era. Si rivolse nuovamente a Tanit: - E lei dove … -.
- Calma, mezza umana, per ora pensa a riposare – rispose lei. Indicò l’accesso all’altra stanza e spiegò, rivolgendosi a tutti: - Da quella parte potete trovare due camere in cui sono stati preparati dei giacigli per consentirvi il riposo: alloggerete qui per tutto il tempo in cui resterete nella nostra Foresta. Ora vi lascio soli, se avete bisogno di qualcosa potete chiamare me o Aether. Vi prego soltanto di non andare a curiosare in giro, in particolare nelle vicinanze del nostro Cerchio. Sarebbe considerata una profanazione molto grave -. Guardò gli umani negli occhi uno a uno, con espressione severa, poi, senza attendere una risposta, la Fata uscì dalla casa, lasciando gli umani muti e attoniti.
Dopo qualche istante di silenzio, Melandra, pratica come sempre, accompagnò Alderic fino al tavolo e lo fece sedere su una panca. – Non c’è che dire, la loro città è straordinaria – commentò, chiedendo nel frattempo al nipote che cosa desiderasse mangiare. – Io direi di approfittare della loro ospitalità, non vorrei che si offendessero -.
- Sei davvero incredibile, Mel – esclamò divertito Arishan. – Ti rendi conto che siamo i primi esseri umani ad entrare nella loro Foresta da secoli e a restare vivi? E tu pensi a mangiare -.
- Mi adatto alle usanze locali – ribatté lei, sedendosi a sua volta. – E il viaggio è stato così faticoso che un po’ di riposo penso di essermelo meritato -.
A quel punto anche i due fratelli Mayrling si sedettero, osservando con scarso entusiasmo il tripudio di frutta e verdura che avevano davanti. – Uhm, avrei preferito qualcosa di più sostanzioso – disse Maxine, prendendo un tubero. – Magari anche cotto e condito. Non siamo mica conigli! -.
- Che c’è, adesso le Fate non ti affascinano più, fratellino? – lo schernì Arishan. – Se fossi in te non diffonderei troppo la notizia che ti piace la cacciagione e disprezzi le verdure, potresti anche rischiare la vita -.
- Cristel, non ti unisci a noi? – la chiamò Melandra.
La ragazza, ancora delusa per l’assenza della madre, raggiunse lentamente i compagni. Rimase silenziosa ad ascoltare i commenti entusiastici dei loro compagni sulla bellezza e stranezza della città delle Fate.
- Mi dispiace che tu non possa vederla, Alderic – disse Maxine. - È un luogo davvero singolare, strano. Non esiste nulla di simile fra gli esseri umani e descrivertelo è un’impresa ardua -.

Il giovane fece una smorfia. – Non mi importa, grazie – rispose scontroso. Si massaggiava le tempie con espressione infastidita e non sembrava condividere l’appetito dei compagni.
Cristel lo osservò preoccupata, certa che Alderic percepisse la magia fatata e ne fosse disturbato; anche lei sentiva l’aura emanata da lui come estranea, fuori posto. Decise di adattarsi alla situazione senza altre recriminazioni e si servì dai piatti una buona porzione di frutta e verdura: se le Fate si nutrivano così, poteva farlo anche lei. Tutta la stanchezza del lungo viaggio le cadde addosso come un macigno e desiderò fortemente stendersi su un giaciglio per riposare; osservò i compagni, i quali parevano essere nelle medesime condizioni, in preda agli sbadigli. Ad eccezione di Arishan, che si attardò per mangiare quando rimase solo nella sala, tutti gli altri, quasi contemporaneamente, andarono nelle due stanze attigue alla sala da pranzo con l’intenzione di dormire. Le due camere erano spaziose, ma quasi spoglie: sul pavimento erano stati preparati i pagliericci, tre da una parte e due dall’altra, costituiti di morbido fogliame fresco ricoperto da un telo di stoffa tessuto grossolanamente. Le finestre erano state coperte da un graticcio sul quale era avvinghiata l’edera, lasciando le stanze in penombra; un bacile con un secchio di acqua limpida era appoggiato su un semplice comò a quattro cassetti, identico per ogni camera.
- Che dici Cristel, salviamo la moralità e ci dividiamo fra maschi e femmine? – chiese Melandra divertita.

Cristel annuì sbadigliando; in realtà non le importava molto, perché desiderava soltanto stendersi e dormire, perciò preferì non discutere e accolse la proposta di Mel. In breve i quattro stanchi viaggiatori, raggiunti quasi subito da Arishan, si distesero sui morbidi pagliericci e si addormentarono profondamente nel giro di qualche istante. Tutti tranne Cristel, il cui sonno era misteriosamente scomparso.
“Cristel, figlia mia, vieni, ti sto aspettando”. La voce di Kyriel risuonò nella sua mente, di nuovo lucida e perfettamente sveglia.

“Sei stata tu a fare addormentare i miei compagni?” domandò allora lei, insospettita dalle strane circostanze.

“Volevo incontrarti da sola” si giustificò la Fata senza rispondere direttamente. “Sali le scale, raggiungimi al piano superiore”.

Cristel corrugò la fronte, sforzandosi di ricordare se avesse visto delle scale in quelle tre stanze o se le fosse sfuggita per caso la presenza di un’altra camera. Si alzò dal giaciglio guardandosi attorno, passò nella camera dei ragazzi e quindi ritornò nella sala da pranzo, scoprendo con sua grande meraviglia una scala a chiocciola nell’angolo occupato prima dal camino. Si avvicinò con cautela, notando che al di là delle scale si apriva un varco che conduceva sicuramente ad un’altra camera, poi lanciò una timida occhiata verso l’alto, senza scorgere altro che la spirale della scala.
Cristel sentì il cuore accelerare i battiti, alla prospettiva di incontrare finalmente sua madre. Non sapeva cosa aspettarsi da quell’incontro e fu presa dal timore di non riuscire a trovare un punto di contatto con la Fata: anche se era sua madre, era sempre una creatura non umana, che apparteneva ad un mondo a lei sconosciuto. Con oziosa noncuranza osservò le scale a chiocciola scolpite nella pietra e accarezzò la ringhiera di ferro battuto che accompagnava la salita dei primi gradini. Cristel si rese conto che ormai non poteva più nicchiare, doveva proseguire e affrontare i suoi timori; salì le scale lentamente, il cuore in gola, fino a trovarsi al piano superiore dell’edificio, in un piccolo pianerottolo di forma circolare. Vi era solo un varco, davanti a lei, coperto da una tenda di stoffa bianca, lucida e morbida al tatto.
La ragazza la scostò cautamente, ritrovandosi in una grande sala rettangolare illuminata da quattro ampie finestre prive di tendaggi. La meraviglia le fece spalancare la bocca e sgranare gli occhi, di fronte ad uno spettacolo inaspettato e fantastico. Le pareti della stanza non erano di semplice pietra, ma erano completamente ricoperte di cristalli bianchi, da tanti piccoli prismi con le punte dalle sfumature viola, a formare una superficie irregolare sulla quale la luce si rifrangeva in una miriade di riflessi. Il pavimento era di colore nero, ma traslucido, simile al vetro ed esattamente al centro di esso era incassata una vasca circolare di colore chiaro, ricolma di limpida acqua. In ognuno dei quattro angoli del salone era posizionato uno specchio rettangolare alto quanto una persona, mentre svariate candele, attualmente spente e a diversi stadi di utilizzo, erano situate sul pavimento a fianco di tutte le pareti e attorno al bacile interrato. Al di là della vasca vi era una distesa di morbidi cuscini bianchi e sul lato destro un piccolo braciere, anch’esso spento.
Proprio di fronte ai cuscini, una donna dai capelli neri sciolti sulle spalle nude, abbigliata nella semplice veste bianca delle Fate corta fino al ginocchio, con calzari allacciati ai polpacci, stava in piedi ad attenderla, un caldo sorriso a illuminarle il volto. Cristel avanzò, la gola improvvisamente arida, le mani fredde, lo stomaco serrato; costeggiò il bacile nel pavimento e si diresse verso la donna senza mai distogliere lo sguardo da lei. La Fata aveva gli occhi viola, i suoi stessi occhi viola, e lo stesso naso, la stessa bocca, lo stesso volto; soltanto l’espressione saggia degli occhi tradiva l’età, altrimenti nascosta dall’aspetto senza tempo tipico della sua razza. Sua madre, Kyriel.
- Mamma – la chiamò timidamente, assaporando sulla bocca il suono dolce di quell’appellativo affettuoso, di quella parola che nella sua vita non aveva mai potuto utilizzare.
- Benvenuta nella mia dimora, Cristel, figlia mia – la salutò la Fata, andandole incontro con passi leggeri e composti. La sua voce era calda e carezzevole e risuonò dolce e musicale nella grande sala; Cristel sentì le lacrime pungerle gli occhi, commossa nell’udire finalmente quella voce.
Si ritrovarono una di fronte all’altra, due donne quasi identiche d’aspetto, ma separate da un abisso di differenze: la misteriosa e inaccessibile Fata dai pensieri imperscrutabili, la figlia mezzosangue cresciuta fra gli umani. Kyriel la abbracciò di slancio e d’impulso Cristel si strinse a lei, con l’affanno della bambina che aveva a lungo desiderato e cercato il calore di una madre.
- Perché mi hai abbandonata? – mormorò Cristel con voce rotta, trattenendo a stento le lacrime. C’erano così tante cose che voleva chiederle, tante da raccontarle, ma quella domanda le era sorta sulla bocca spontaneamente e non era riuscita a trattenerla. Sentì il tocco mentale lieve e affettuoso della madre, così simile ad una carezza fisica.
- Mi dispiace che tu abbia sofferto così tanto – rispose Kyriel sciogliendosi dall’abbraccio e guardandola diritto negli occhi con espressione partecipe. – Non immaginavo che potessi provare questo … questo vuoto -.
Cristel comprese che la Fata stava percependo le sue emozioni più intime, ma anziché esserne disturbata ne fu lieta. Voleva che Kyriel la conoscesse fin nel profondo, che la capisse come soltanto una madre può fare.
- Sei piena di domande a cui è giusto dare una risposta – continuò la creatura, recuperando il pieno controllo delle emozioni. – Vieni con me, parleremo in un luogo più adatto alle confidenze -.
Kyriel si avviò verso le scale a chiocciola, seguita da una Cristel turbata e inquieta; quel breve momento di condivisione totale era passato e ora la Fata sembrava lontana e inaccessibile, distante come un sogno appena sfiorato. Salirono le scale a chiocciola per altri due interi piani, fino a raggiungere la sommità dell’edificio: le scale si aprivano su un’unica stanza circolare di pietra bianca, traforata di finestre e circondata dai folti rami degli alberi argentati. A Cristel pareva di essere all’aperto, in cima agli alberi e incuriosita si aggirò da una finestra all’altra, osservando rapita l’intrico di rami e foglie che si paravano davanti a lei. Il tetto a cupola era costituito di un materiale vetroso semitrasparente che lasciava filtrare la luce del sole e il colore azzurro del cielo, mentre il pavimento era interamente ricoperto di cuscini di stoffa lucida e dai colori tenui.
- Questo posto è magnifico – affermò Cristel, cercando di nascondere il disagio. Scoprì di temere ciò che la Fata avrebbe raccontato.
- Accomodati – la invitò Kyriel tranquilla, sedendosi a sua volta su un cuscino.
Cristel ubbidì e si ritrovò seduta al suo fianco, sulle spine. La Fata le sorrise e i suoi occhi viola parvero diventare più profondi e liquidi, così simili ad una crystalia da far sussultare la giovane mezzosangue.

– La tua mente è piena di interrogativi ma non sai dare voce ad alcuno di essi. Bene, vorrà dire che comincerò esattamente dall’inizio, dall’evento che ha generato tutti i successivi in una catena inarrestabile. Vedrai che molte delle tue domande otterranno così una risposta -.
Cristel annuì, lieta che fosse la madre a prendere l’iniziativa. Si sistemò più comodamente sui cuscini e si accinse ad ascoltare con estrema attenzione le parole della Fata.
- Tutto è iniziato con una premonizione, una visione del futuro che ebbi parecchi anni or sono. So che tu stessa hai sperimentato questo potere, evidentemente hai ereditato la mia stessa capacità di prevedere il futuro. La visione era terrificante e minacciosa: in essa scorgevo il Drago Nero, il nostro atavico nemico, devastare il Ker dotato di un corpo fisico, generare una progenie di mostri suoi figli che avrebbero condotto nel caos l’intero mondo, fino a minacciare la sopravvivenza stessa della nostra razza. Sopraffatta da tale visione, rivolsi la mia attenzione alle vicende umane, scoprendo con grande preoccupazione che un esponente della razza umana di grande potere e saggezza, Sargon il Sapiente, aveva riportato alla luce un antico e immondo libro contenente le formule per evocare il Drago Nero.
Scoprii che gli umani si stavano combattendo, a causa di Sargon, proprio nei pressi della nostra Foresta, così decisi di lasciare questo rifugio inviolabile e di mescolarmi fra gli umani, sotto la falsa identità di una guaritrice di nome Kalia. Purtroppo non potei impedire che Sargon celebrasse il rito per l’evocazione del Drago Nero, quando me ne accorsi era ormai troppo tardi; Sargon e i suoi due allievi avevano stipulato un patto di sangue con lo spirito del caos, ottenendo, in cambio di perpetua fedeltà, i poteri collegati al caos e perdendo parzialmente la loro natura umana. La loro stessa magia, potenziata dal sangue del Drago Nero, era diventata più forte e il potere delle Fate, capace normalmente di annullare la magia umana, non era più sufficiente contro di loro. Purtroppo la nostra volontà di restare isolate dal mondo umano è stata la causa stessa dei nostri problemi, perché ci siamo accorte troppo tardi del pericolo costituito da Sargon; soprattutto io, che avevo avuto la premonizione, mi sentivo responsabile dell’accaduto. Così, preoccupata dalle conseguenze di quel patto blasfemo, feci appello a tutto il mio potere per ottenere una visione che potesse aiutarmi nella lotta contro il nemico. È così che vidi Alderic -.
- Hai sempre saputo che sarebbe stato il figlio di Oberon a permettere l’incarnazione del Drago Nero – osservò Cristel, interrompendo il racconto della madre. – Anch’io ho avuto quella visione, ho visto Alderic e la sua sorellastra concepire il Drago. Tu eri presente il giorno della sua nascita, perché non lo hai semplicemente ucciso? Era solo un neonato, inerme e indifeso fra le tue mani -.
- Perché la mia visione andava oltre a quella che hai avuto tu. Alderic poteva essere l’ago della bilancia, poteva svolgere un ruolo chiave nella battaglia e io non potevo eliminarlo, senza addossarmi la responsabilità di distruggere un possibile alleato. Vedi Cristel, in questa storia vi sono innumerevoli sfumature, i ruoli di ognuno di noi sono estremamente variabili ed è difficile sapere a priori chi porterà la rovina e chi la salvezza. Io stessa ho quasi rischiato di essere lo strumento della realizzazione dei piani di Sargon, nonostante operassi per lo scopo opposto. Per questi motivi non potevo uccidere Alderic, ma potevo comunque renderlo inoffensivo -.
- Così hai posto su di lui un incantesimo che nasconde la sua aura magica, in modo che Oberon non potesse essere certo che fosse suo figlio – proseguì Cristel. – Hai permesso che vivesse accanto a lui spingendo Oscar Coverac a educarlo come un avversario del suo vero padre -.
Kyriel le lanciò una lunga occhiata, gli occhi seri e profondi. – Proprio così. E poi è accaduto che il mio continuo girovagare fra gli umani attirasse l’attenzione di Sargon e dei suoi adepti e così io stessa sono diventata causa di sventura per la mia gente -.
- In che modo? -. Cristel si sporse impercettibilmente in avanti.
- Quando venni catturata, diedi a Sargon un immenso vantaggio tattico. Egli scoprì infatti che per evocare il Drago Nero dalla dimensione di vuoto in cui è confinato esisteva un modo molto più veloce che quello di utilizzare nove pietre incantate con l’anima di persone uccise a tradimento: bastava utilizzare il sangue di una Fata della mia stirpe. Grazie al mio sangue ha potuto incantare Brumascura in modo tale da proteggerlo dalla nostra magia e avrebbe potuto ottenere molto di più, se mi avesse uccisa, persino dare un corpo al suo padrone incorporeo. Il mio sangue, il tuo sangue, è il componente magico necessario per evocare il Drago Nero: il rito che consente di farlo entrare nel nostro mondo è difficile e complesso e implica il sacrificio della Fata, ma è possibile anche evocare soltanto una parte del suo potere senza dover uccidere la vittima – specificò Kyriel cupamente. – Per fortuna fra gli adepti di Sargon ve ne era uno che poteva aiutarmi a fuggire, evitandomi così un terribile destino. Sto parlando di tuo padre, Heidrek Mannerie -.
Cristel annuì. – Mio padre mi ha spiegato tutto in una lettera in cui mi raccontava la verità, su di te, su di voi, e mi ha lasciato anche una mappa di Brumascura -.
Kyriel sorrise lievemente, un’espressione di scherno a indurirle il volto. – Immagino che cosa ti abbia raccontato Heidrek, quelli sono i ricordi che io stessa ho modificato nella sua mente -.
La ragazza allora aggrottò la fronte, attonita. – Cosa … Cosa vuoi dire? -. Un senso di allarme stava crescendo in lei.
- Voglio dire che tuo padre non era l’uomo integerrimo e nobile che voleva far credere di essere, figliola. Lui faceva parte degli adepti di Sargon perché credeva realmente nelle teorie blasfeme del Sapiente, al pari di Oberon, di Randhal, di Aristotele Majestic. Era soltanto più debole, di mente e di spirito, e poiché era compito suo sorvegliarmi nelle segrete, fu facile per me forzare la sua mente e ammaliarlo, così che si innamorasse di me e mi liberasse. Mi resi conto che sarebbe stato un veicolo perfetto nella mia lotta contro il Drago: era amico di Oberon, il padre di Alderic, condivideva con lui l’imbarazzante appartenenza allo schieramento sbagliato della guerra umana ed era il Sire del feudo confinante a quello dei Coverac. Era il padre perfetto per la futura sposa di Alderic, di una mezza Fata che avrebbe vigilato sul nostro nemico, pronta ad agire se fosse diventato un pericolo per noi -.
Kyriel tacque, osservando incuriosita la figlia per spiarne le reazioni. Cristel abbassò lo sguardo, fissandolo sulle sue mani tremanti che stringevano convulsamente gli abiti dimessi che indossava. Cercava di assimilare quelle parole, di comprenderne il significato recondito, di accettare la verità sgradita e inaspettata. Conosceva già il motivo per cui era stata concepita ed era riuscita in qualche modo a superare l’idea che lei non fosse il frutto dell’amore fra i suoi genitori. Ma scoprire che suo padre era davvero complice di Oberon, che Kyriel lo aveva incantato e usato e poi abbandonato, condannandolo all’infelicità perpetua … Le tornarono alla mente le parole colme di disperazione di sua sorella Maribel, che accusava la Fata di aver rapito il cuore di suo padre rendendolo insensibile all’amore di sua moglie, fino a condurre la donna alla morte.
- Lui ti amava – affermò Cristel con la voce rotta di pianto, rialzando lo sguardo. – Ti ha amata per tutta la vita, non è più riuscito ad amare nessun altra, dopo di te. Era soltanto un incantesimo! Una magia crudele che hai perpetuato in lui inutilmente, fino alla sua morte. Perché? -.

- Quel genere di ammaliamento è molto tenace e i suoi effetti sono difficili da prevedere, mi dispiace – rispose la Fata, ma non sembrava affatto contrita. – La diceria secondo cui noi Fate ci impadroniamo del cuore degli uomini è fondata, dopo tutto -.
- Non te ne importa nulla – constatò Cristel, allibita. – Non ti importa del dolore che hai arrecato nella sua vita, per te era solo un umano -. Si alzò in piedi, improvvisamente desiderosa di andarsene, di allontanarsi da quella Fata insensibile.
- Era il padre di mia figlia, non era un umano qualsiasi – ribatté Kyriel alzandosi a sua volta, mostrando per la prima volta un po’ di emozione. – Ho giaciuto con lui, ti ho partorita e poi ti ho affidata a lui, credi che l’avrei fatto se avessi considerato Heidrek un umano qualsiasi? Tu hai avuto una bambina, conosci il dolore della separazione. Dovevo avere completa fiducia in Heidrek, assicurarmi che ti allevasse con riguardo alla tua futura missione, ma come umana, così da non insospettire troppo Oberon -.
Cristel si allontanò di qualche passo, raggiungendo una delle finestre della stanza e guardando fuori, pur senza scorgere nulla. – Che cosa sono per te? Sono soltanto un mezzo per impedire la rinascita del Drago Nero? -. Si voltò ad osservare la Fata, gli occhi bagnati di lacrime.
Kyriel la raggiunse. Si fermò a guardarla, gli occhi ombreggiati da una profonda tristezza. La circondò fra le sue braccia e mormorò: - Sei mia figlia. La Dea sa quanto ho sofferto all’idea di separarmi da te. Tu sei nata secondo il metodo umano, ti ho portato in grembo e ti ho partorito … non puoi capire cosa significhi per una Fata -.
Le loro menti si sfiorarono e condivisero i ricordi. Cristel rivisse il dolore del parto, l’emozione della nascita, l’amore materno che le riempiva il cuore; la sua esperienza di madre si confuse con quella di Kyriel, fino a diventare un tutt’uno. Comprendeva il dolore di sua madre, era lo stesso dolore che aveva vissuto lei, alla morte della sua bambina.
Una visione fugace di Oberon con in braccio un minuscolo neonato le attraversò la mente facendola sussultare. Kyriel si staccò bruscamente dall’abbraccio, scrutandola con attenzione, mentre Cristel veniva percorsa da un brivido freddo.
- Una parte della tua memoria è stata resa inaccessibile da un incantesimo – osservò la Fata, leggermente irritata. – Riconosco l’aura di Oberon, la stessa che circonda il tuo Alderic -.

- Mi ha cancellato un ricordo – ammise Cristel con mestizia. – Tu puoi sciogliere il sigillo? -.
Kyriel scosse il capo. – Se fosse un incantesimo umano lo potrei fare molto facilmente, perché la magia fatata è più potente di quella umana, ma Oberon non è più umano e utilizza il potere del Drago Nero; questo significa che la sua magia è di pari livello alla mia – spiegò, pensierosa. – Tuttavia il sigillo si sta indebolendo, forse non era suo interesse renderlo durevole o forse la crescita delle tue capacità magiche lo sta minando dall’interno. Credo che se ci concentriamo entrambe su di esso, vi siano buone probabilità di spezzarlo. Vuoi farlo subito? -.
- Sì, desidero togliermi questo assillo, voglio scoprire che cosa Oberon mi ha nascosto – rispose Cristel con convinzione.
- Allora concentrati e segui le mie istruzioni. Non sarà facile, né indolore – la incitò la Fata. Si portò una mano al collo e tirò fuori dalla veste un ciondolo identico a quello di Cristel, una crystalia viola appesa ad una catena d’argento.
Le loro menti si unirono, attivando le pietre magiche. Kyriel guidò la figlia fin nei recessi della sua stessa mente, scendendo in profondità tra pensieri ed emozioni, fino a raggiungere la memoria bloccata dall’incantesimo di Oberon. Con gli occhi della mente, Cristel visualizzò l’aura nero grigia del sigillo, fluttuante e instabile, come un muro di cinta; Kyriel le indicò un punto in cui l’aura appariva più debole ed evanescente, una crepa nel muro, e le comunicò mentalmente ciò che doveva fare. Entrambe focalizzarono la loro energia mentale contro la barriera nero grigia, attingendo alla magia fatata che scorreva in loro, amplificandola grazie alle crystalie. Il sigillo magico dapprima si incrinò, poi iniziò a spaccarsi e a scomparire, finché si frantumò in migliaia di piccoli pezzi che scomparvero nel nulla.
Cristel riemerse dall’incantesimo, stanca, affannata, con un furioso mal di testa; guardò la madre interrogativa, chiedendosi se il loro incantesimo avesse funzionato, poi un ricordo emerse dalla sua memoria, lasciandola senza fiato. Si rivide distesa nel letto del laboratorio magico di Civi Meyrliss, circondata da Myrinia, Randhal e Oberon, sfinita per aver appena dato alla luce una bambina prematura. La minuscola creatura insanguinata si muoveva leggermente fra le mani di Myrinia, era più simile ad un animaletto che ad un essere umano, ma era viva.
“È ancora viva Oberon” disse Myrinia, sorpresa, porgendo all’uomo quel fagottino indifeso avviluppato in un telo di stoffa.

“Benissimo, è perfetta per i nostri scopi: la sacrificheremo al Drago Nero per risvegliare i poteri di Skylar, tanto non vivrebbe comunque per più di qualche ora” esclamò Oberon con soddisfazione. “Andiamo Randhal, non possiamo perdere tempo, dobbiamo essere a Brumascura con Skylar prima che la bambina muoia” e gli porse la figlia, che gemeva debolmente.

Il mago la prese quasi con ribrezzo. “Non so se sopravviverà ad un teletrasporto, ma farò del mio meglio” assicurò.
“No, lasciate mia figlia!” gridò allora Cristel, la mente annebbiata dalle droghe e dal dolore. Stava piangendo ed era così debole da non avere neppure la forza di alzare le braccia.

“Mi occupo io di lei, tu vai” spronò Oberon, rivolto a Randhal. Quindi si voltò verso la moglie, abbandonata sul letto, posò i suoi scuri occhi privi di sentimento su di lei e ordinò, perentorio: “Dimentica”.
E così Cristel aveva dimenticato, fino a quel momento.

- Ha usato nostra figlia per evocare il Drago Nero – si disperò Cristel, in lacrime. – Era ancora viva quando l’ho partorita! Se ne è servito come se fosse un oggetto e Skylar è diventata ciò che è grazie al suo sacrificio. È mostruoso -. Si coprì il volto con le mani, piangendo copiosamente. Quel dolore antico si era risvegliato in tutta la sua crudezza e ineluttabilità, era una ferita che si riapriva inaspettatamente, capace di farle sanguinare il cuore.
Kyriel abbracciò la figlia con partecipazione. - È terribile, sì – confermò, in un sussurro. – Devi avere coraggio, figlia mia. Devi usare questo dolore per combatterlo -.
Per lunghi minuti Cristel continuò a piangere, in preda alla sofferenza della perdita e del lutto; pian piano il nodo di dolore emerso assieme al ricordo cancellato si sciolse e la ragazza finalmente si sentì pronta a dire addio alla sua bambina, senza più quel senso di incompiuto che le era rimasto dal giorno del parto. Nuovi sentimenti presero il sopravvento, forti e vitali come solo il desiderio di rivalsa e di giustizia potevano essere. Cristel si staccò dall’abbraccio con occhi ardenti di rabbia. – Pagherà per quello che ha fatto – promise, asciugandosi le lacrime. – Non avrò pace finché non avrò cancellato quell’uomo dalla faccia del Ker -.
- Non sarai sola in questa battaglia – la rassicurò la madre. – Ma ora cerca di calmarti, questo odio può anche farti male, se non riesci a dominarlo. Vieni, voglio mostrarti i giardini, sono certa che sapranno placare un po’ della tua collera -. La Fata si diresse verso le scale, invitandola a seguirla con un gesto della mano.
La ragazza però esitò e rimase ferma al suo posto. – Quando esaminerai Alderic? Mi preoccupa molto, si comporta stranamente da quando lo abbiamo ritrovato -.
- Gli darò un’occhiata più tardi, ma in ogni caso se ne occuperà domani la regina – rispose Kyriel, prendendo le scale a chiocciola per scendere.
- La Regina delle Fate? Perché lei? Credevo che lo avresti visto tu, dato che gli hai lanciato l’incantesimo sull’aura – insisté Cristel, impensierita, correndo dietro alla madre. Ricordava ancora gli accenni di Amaranthine sulla possibilità che la Regina delle Fate giudicasse Alderic troppo pericoloso per consentirgli di entrare o di rimanere nella Foresta.
- Si tratta di una questione delicata, che va affrontata dalla massima autorità delle Fate. Ma non preoccuparti, tu non sai ancora come è organizzata la nostra società, non devi pensare ad una sovrana tipo il vostro re del Kinseth. Fra noi è tutto diverso – rispose Kyriel. – Coraggio, ora vieni con me -.
Cristel fu costretta ad ubbidire suo malgrado, visto che la madre stava scendendo le scale senza aggiungere altro. Al piano inferiore attraversarono una stanzetta occupata da due telai e da vari rotoli della stessa stoffa lucida e leggera di cui erano costituiti gli abiti e le suppellettili delle Fate. Cristel si stupì alla vista dei telai, perché non avrebbe mai immaginato che degli esseri magici come le Fate perdessero tempo dietro ad occupazioni tanto umane; i suoi pensieri vennero però interrotti dal nuovo, inconsueto spettacolo offerto dalla casa di sua madre. Dalla stanza dei telai si accedeva infatti ad una terrazza pensile, che poggiava sul piano inferiore, più largo, la quale era coltivata a giardino e ospitava una grande varietà di fiori variopinti. Un pergolato riparava circa la metà del giardino dal calore intenso dei soli, mentre l’altra metà era occupata da cespugli fioriti ordinati e potati con cura; tutto attorno a loro, le fronde degli alberi dalle foglie argentate e numerosi passaggi, di pietra o di legno, che collegavano quella terrazza a tanti altri edifici fatati.
L’attenzione di Cristel venne però inesorabilmente attirata dalla Fata accovacciata e intenta a strappare le erbacce cresciute attorno ad un cespuglio di rose dall’incredibile colore lilla; la creatura aveva bellissimi capelli neri e lisci, lasciati sciolti sulla schiena, una pelle chiara e luminescente, il corpo sottile e androgino, nonostante il corto abito bianco mostrasse una buona parte delle gambe e lasciasse scoperte le spalle. La Fata si mise in piedi e osservò con curiosità le nuove venute; aveva gli occhi viola e il suo viso era identico a quello di Kyriel.
Cristel guardò la madre con aria interrogativa, esprimendo una muta domanda. Kyriel annuì e disse: 

- Ti presento mia figlia Kylie, tua sorella -.

La Fata, sentitasi chiamare, si avvicinò a loro fino a porsi di fronte a Cristel, osservandola con evidente curiosità. Ora che poteva vedere la Fata da vicino, Cristel si accorse che, nonostante l’aspetto simile alla madre, Kylie doveva essere molto più giovane: secondo i canoni umani non dimostrava più di quattordici anni e rispetto a tutte le Fate che aveva visto finora, non possedeva ancora fattezze da donna, né quella malizia seduttrice tipica della sua razza.
Kylie non disse nulla, ma protese la mente per toccare quella della sorellastra; d’istinto Cristel si ritrasse, sollevando le sue barriere mentali. Era tuttavia ancora parzialmente in contatto mentale con sua madre, perché poté percepire con estrema chiarezza il pensiero irriverente di Kylie.
“È così umana!” inviò alla madre, senza nascondere una certa repulsione.
- Figliola sii cortese con tua sorella, presentati parlando a voce alta – la riprese Kyriel, che sicuramente si era accorta che anche Cristel aveva captato il commento poco gentile di Kylie.

La giovane Fata allora disse: - Piacere di conoscerti, sorella. Mi chiamo Kylie -. Era talmente evidente che le sue parole stavano esprimendo l’esatto contrario rispetto ai suoi pensieri, da gettare in imbarazzo Cristel.
- Il piacere è mio. Io sono Cristel -.

- Tu sei vissuta sempre fra gli umani, vero? – domandò Kylie. – Ti piace qui? -. 
- Beh, è … è un luogo strano per me, ma è anche molto bello -. Cristel non riusciva a fare entrare nella sua testa l’idea che quella ragazzina fosse la sua sorellastra. Era già difficile credere che una donna dall’apparente età di trent’anni, sempre che fosse corretto valutare l’età in quei termini, fosse sua madre, ma pensare che Kylie, nonostante l’aspetto, potesse essere molto più vecchia di lei le creava un’enorme confusione. Non le era affatto piaciuto il giudizio espresso su di lei, ma dovette riconoscere che almeno si stava sforzando di essere gentile e di fare conversazione.
“Kylie non è così vecchia, è nata da appena un anno e mezzo” le inviò Kyriel, che doveva aver seguito il corso dei suoi pensieri.
Questo generò ancora più confusione in Cristel, resasi conto di non conoscere proprio nulla del sistema riproduttivo delle Fate.

Kylie proseguì, ignara dello scambio di pensieri fra sua madre e la mezza umana. – Dimmi, è più bello qui o il mondo umano? È vero che comandano gli uomini e che nessuno può sentire la voce della Dea? -.
- Ecco, non saprei dire quale luogo sia più bello – rispose Cristel in difficoltà. – Io ho sempre vissuto nel Kinseth, perciò amo il mio paese, come penso che a te piaccia la Foresta. Però è vero che gli umani non riescono a percepire il potere della Dea come lo sentiamo noi – ammise. – E che gli uomini detengono tutto il potere politico -.
- Gli uomini sono strani – osservò Kylie. – Mi faresti conoscere quelli che sono venuti qui con te? Li ho visti da lontano, mentre ero in giardino, e mi incuriosiscono molto -.
Cristel, nonostante l’imbarazzo della strana conversazione, si rilassò un poco. Dalle parole di Kylie aveva capito che la Fata era davvero giovane e priva di malizia, animata da un’infantile curiosità nei confronti degli umani che avevano invaso il suo territorio e che lei non aveva mai visto prima. Forse rispondere alle sue domande poteva essere un buon modo per fare amicizia con lei e per abituarsi all’idea di avere un’altra sorella. “Non ero pronta a condividere l’affetto e l’attenzione di mia madre con un’altra figlia” considerò la ragazza, onestamente. “Ho sempre desiderato una madre, quando ero piccola e vedevo Dama Laurenthia occuparsi di Maribel, e ora che l’ho trovata, da adulta, scopro di dovermi fare da parte per lasciarla a questa bambina”.
- Ci sarà tempo per conoscere gli umani, figlia mia – rispose Kyriel, precedendo Cristel. – Ma forse potrai averne un piccolo assaggio adesso -. Si sporse dal parapetto che circondava il giardino pensile e guardò in basso. – Pare che anche il resto della comitiva si sia svegliato -.
A quel punto entrambe le ragazze si affacciarono e videro Maxine, Arishan e Melandra gironzolare nella radura, accompagnati da Tanit e Aether.

- Andiamo, raggiungiamo i tuoi amici, Cristel – propose allora Kyriel, dirigendosi verso le scale.
Alderic fissava annoiato la vegetazione dalla finestra della camera che condivideva con Arishan e Maxine, attualmente vuota. Era di cattivo umore, irritato e snervato dalla presenza delle Fate e della loro magia, che pervadeva tutta la Foresta. Lui era stato il primo a risvegliarsi e ne aveva approfittato per studiare bene il luogo in cui si trovava, senza la necessità di fingersi cieco; purtroppo la solitudine era durata troppo poco, perché era stato raggiunto quasi subito da Arishan e successivamente dagli altri. Arishan rappresentava indubbiamente un pericolo: a causa del suo assurdo e inutile senso dell’onore, si sentiva in dovere di occuparsi di lui e gli stava sempre attorno, facendo correre ad Alderic il rischio di essere scoperto. “E conoscendo la mentalità ottusa e limitata di quell’uomo, sicuramente interpreterebbe male l’accaduto” considerò il giovane, seccato.
Per fortuna Maxine aveva insistito per uscire e si era portato dietro sia Arishan che Melandra, lasciandolo in una beata solitudine. Non ci teneva proprio a trovarsi di nuovo vicino a quel maledetto cerchio di pietre, intriso del potere della Dea: il solo passarci accanto gli aveva fatto accapponare la pelle e aveva dovuto fare appello a tutte le sue capacità di attore per non lasciare trapelare il malessere che provava. “Maxine invece è così stupido da essere attirato da ogni cosa che riguardi le Fate, senza contare l’interesse che ha dimostrato prima per Amaranthine e adesso per questa Aether … Povero sciocco, non ha ancora capito che così facendo le Fate si impadroniranno del suo cuore e della sua mente e che lo useranno per i loro sordidi scopi”.
Improvvisamente qualcosa interruppe la sua concentrazione. Alderic si irrigidì, percependo alle sue spalle l’avvicinarsi inconfondibile di aure fatate; si sforzò di non voltarsi per vedere a chi appartenessero le aure, restando immobile alla finestra. Una era di certo Cristel, poteva riconoscerla tra mille, mentre le altre due erano sicuramente Fate purosangue. Senza alcun motivo apparente e in maniera repentina, provò un grande senso di pericolo, come se quell’incontro potesse mettere in luce la sua vera natura e smascherarlo davanti a tutti. Una parte di lui si agitò e si preparò alla difesa, quasi stesse per scendere in battaglia, mentre nella mente si visualizzava l’immagine di un drago accovacciato, nascosto fra le tenebre. Doveva impedire che le Fate si accorgessero di ciò che viveva dentro di lui.
- Alderic – lo chiamò Cristel timidamente.
Lui non si voltò. – Chi c’è con te? – domandò invece, cercando di controllare il panico crescente. Si sentiva in pericolo estremo, anche se non ne comprendeva il motivo.
Prima che Cristel potesse rispondere, però, Kylie guardò Kyriel allarmata. – Madre, la sua aura … - esclamò, senza terminare la frase.
Kyriel l’avvicinò a sé, in un gesto protettivo che sorprese Cristel. – Andiamo, usciamo di qui – e la spinse fuori dalla dimora, fino a ritrovarsi all’aria aperta.
Cristel, stupefatta, seguì la madre in attesa di spiegazioni. – Che cosa succede? -.
- L’aura del Drago Nero è attiva ed è molto forte, sta diventando rischioso per noi – spiegò Kyriel, preoccupata. – Non potevo incontrarlo adesso, senza nessuna preparazione – si bloccò, quasi ad esaminare con attenzione diverse possibilità. La Fata si concentrò e Cristel ebbe la sensazione che comunicasse telepaticamente con qualcun altro.
“Forse sta avvisando la Regina che Alderic rappresenta un pericolo per loro” considerò la ragazza, dispiaciuta di constatare quanto inaccessibili fossero i pensieri della madre, che non reputava necessario spiegarle ciò che stava avvenendo. Vide Aether e Tanit spingere i suoi amici verso la casa di Kyriel e lei stessa fu invitata a ritornarci. “Siamo prigionieri?” si domandò allora Cristel, sgomenta.
- Madre, che cosa succede? – provò a domandare, nella speranza di comprendere.

Kyriel però non le rispose. – Domattina all’alba presentatevi al cospetto della Regina – ordinò, in un tono che non ammetteva repliche. – Nel palazzo bianco – e lo indicò. – Mi raccomando, all’alba, puntuali -.
La Fata non dette a Cristel nemmeno il tempo di chiedere se dovevano venire anche i tre umani che la accompagnavano; circondando le spalle di Kylie in un abbraccio protettivo, Kyriel si allontanò, lasciando la figlia con l’animo in tumulto.
Quella notte Cristel riuscì a malapena a chiudere occhio. Fece un incubo terribile, nel quale un Alderic con gli occhi neri la pugnalava a morte, dopodiché non riuscì più a riprendere sonno, preda di pensieri angosciosi e pieni di amarezza. Forse le emozioni di quella lunga giornata erano state troppe per consentirle di elaborarle tutte: l’incontro con sua madre, la scoperta della terribile fine della sua bambina appena nata, della verità su suo padre e sui motivi della sua nascita, la conoscenza con la sorellastra Kylie e per finire il frettoloso congedo dopo aver appena avvicinato Alderic. Cristel cominciava a capire perché gli esseri umani disprezzassero e temessero le Fate: anche lei si sentiva manipolata, ingannata, presa in giro. Kyriel le aveva spiegato molto ma non tutto, lasciandola volutamente in una frustrante ignoranza; Cristel avrebbe dovuto incontrare la misteriosa Regina delle Fate da sola, senza sapere neppure che genere di esperienza l’aspettava.
Le tenebre notturne iniziarono a schiarire lentamente, dando a Cristel la concezione del tempo. Stava per giungere l’alba, il momento designato per affrontare il suo destino, assieme all’uomo che amava, ma che ora le appariva più distante che mai, quasi uno sconosciuto. Si diresse nella camera degli uomini, scoprendo che erano tutti svegli; poco dopo anche Melandra si alzò, dietro di lei.

- Era tua madre, ieri, vero? – domandò Alderic, mentre Cristel lo aiutava ad allacciare la tunica. – Volevo chiederle molte cose, ma non me ne ha dato il tempo, è scappata prima – osservò ironico.

- Credo che potrai farlo dopo essere stato esaminato dalla Regina – disse Cristel, stancamente. Le sembrava di stare girando a vuoto, senza concludere nulla.
- Cristel, pensi che possiamo venire anche noi? – si intromise Maxine, con espressione speranzosa.
- Si può sapere che cosa c’entriamo noi? – intervenne allora Arishan con il suo vocione raschiante. – Mi pare ovvio che la Regina delle Fate sia interessata a incontrare soltanto Cristel e Alderic, noi siamo solo degli accompagnatori, nient’altro. Devi smetterla di interessarti così tanto alle Fate, non è saggio né prudente -.
- Dannazione fratello, non sei neppure un po’ curioso di conoscere questo mondo? Abbiamo l’occasione di scoprire cose che sono inaccessibili al resto degli esseri umani – insisté Maxine. – Perché mai dovremmo rinunciarvi? Possiamo almeno tentare, no? -.
- Sì, ma non vorrei che a forza di curiosare tu faccia una brutta fine – replicò Arishan cupamente. Stava per aggiungere altro, ma si voltò verso Cristel e tacque, probabilmente per rispetto nei suoi confronti.
- Non penso che faccia differenza, Arishan – disse allora la ragazza. – Venite pure, se lo credete, al massimo saranno le Fate a impedirvi l’accesso al palazzo -.
Arishan si dimostrò piuttosto refrattario all’idea di presentarsi, non invitato, ad un’udienza reale, per cui rimase cocciutamente disteso nel suo pagliericcio, ignorando i tentativi del fratello minore e di Melandra di convincerlo ad unirsi a loro. Alla fine Maxine e Mel desistettero e in breve tempo, prima che i due soli sorgessero all’orizzonte, i quattro erano vestiti e pronti per recarsi nel palazzo della Regina delle Fate. Cristel prese Alderic sotto braccio e lo guidò all’esterno della dimora di Kyriel; lo sentì irrigidirsi una volta uscito nella radura e lo vide stringere il bastone fin quasi a sbiancare le nocche. Dietro di loro li seguivano Melandra e Maxine, emozionati e nervosi.
- Aspetta un attimo Cristel – disse quasi subito Alderic, dopo aver mosso pochi passi. – Ho … ho bisogno di un minuto per calmarmi, scusami -.
- Va tutto bene? Ti serve aiuto? – indagò la giovane, sinceramente preoccupata.
Alderic scosse il capo. – No, è che … che credevo di essere preparato e invece ho paura di lasciarmi trasportare dall’ira. Sono un po’ nervoso – confessò, con un sorriso tirato. – Puoi aiutarmi a ritornare nella mia camera? Non tarderò molto, te lo prometto -.
Cristel dovette acconsentire, impensierita dall’evidente nervosismo di Alderic e tuttavia rincuorata nel sapere che in casa c’era ancora Arishan, capace sicuramente di trovare le parole giuste per calmare il giovane. Avrebbe dovuto aspettarsi una simile reazione: era stato molto difficile anche per lei accettare tutte le verità riguardanti la sua esistenza e per lui, che aveva vissuto tutta la vita credendosi un altro, doveva essere ancora peggio. “E ora si troverà davanti le artifici del suo destino, le responsabili della menzogna nella quale è vissuto finora” considerò Cristel, timorosa.
Alderic rientrò nella casa di Kyriel e si diresse senza esitazioni verso la camera che divideva con i fratelli Mayrling; Arishan era disteso sul pagliericcio e pareva addormentato, ma il giovane preferì non fidarsi e si mosse con cautela, continuando la finzione della cecità. Trovò le loro sacche da viaggio e frugò dentro di esse, muovendosi in modo da dare la schiena all’uomo per cercare più comodamente quello che gli abbisognava. Finalmente la sua mano si strinse sull’impugnatura di un coltello, che estrasse dalla sacca di Maxine sforzandosi di fare silenzio e di nascondere con il corpo la vista dell’arma nell’eventualità che Arishan fosse sveglio.
La voce raschiante dell’uomo ruppe quel silenzio facendolo sobbalzare. – Da quanto tempo hai recuperato la vista? -.

Alderic si rilassò, sentendosi finalmente libero da un peso. Si voltò verso di lui nascondendo il pugnale, che teneva con la mano destra, dietro la schiena; Arishan si era alzato in piedi e si stava portando davanti a lui.
- Deve essere stata l’aria di questa Foresta. Volevo parlarvene, ma non sapevo se gli effetti erano duraturi – rispose, senza neppure curarsi di essere credibile o meno.
- È successo dopo che sei stato rapito, vero? Ti tengo d’occhio da allora e mi sono accorto che i tuoi movimenti erano diventati un po’ troppo sicuri rispetto a prima – continuò Arishan. – È difficile fingere bene -.
Alderic sorrise, un sorriso colmo di sicurezza e di minaccia al tempo stesso. – Sapevo che saresti stato la mia spina nel fianco, Arishan. Fortunatamente non lo sarai più -.
Un cambiamento repentino e terribile si produsse in Alderic, quello stesso fenomeno che Arishan aveva scorto molti mesi prima durante uno scontro nella miniera di Sutter: le iridi del giovane divennero nere e la sua ombra assunse la forma di una creatura non umana, una sorta di mostro dalle fauci colme di denti appuntiti, spalancate nell’atto di mordere. Quella vista inaspettata paralizzò Arishan per un istante di troppo: con un gesto fulmineo Alderic conficcò il pugnale nel petto dell’uomo, strappandogli un gemito strozzato.
Con freddezza Alderic estrasse la lama dal corpo del compagno e la ripulì con cura utilizzando le stesse vesti dell’uomo agonizzante, quindi nascose il pugnale sotto la tunica e si diresse, con calma, verso l’uscita, gli occhi di nuovo verdi.
La luce rosata dell’alba colpiva il palazzo reale illuminando di riflessi rosa la pietra bianca e liscia con cui era stato costruito. Visto da vicino, la bellezza dell’edificio lasciava senza fiato: alto e slanciato, il palazzo era costruito attorno agli alberi più alti e imponenti di quella parte della Foresta e i suoi pinnacoli svettavano verso il cielo confondendosi tra le foglie argentate e i rami di un verde brillante. Tutto il corpo centrale della costruzione era scolpito a scanalature verticali, quasi ad imitare il fusto di un qualche albero particolare, mentre le torrette e i pinnacoli che da ogni lato dipartivano dal corpo centrale erano scolpiti in modo da raffigurare le foglie di un rampicante avvinghiate al tronco. Una grande porta ogivale consentiva l’accesso al palazzo e conduceva in un’enorme sala di forma ovale che occupava la maggior parte del piano.

La sala aveva il pavimento e le pareti della stessa, lucida e bianca pietra con cui era costruito l’intero edificio e si allungava in senso parallelo all’ingresso, con le pareti laterali più vicine rispetto a quella frontale alla porta. Nove colonne descrivevano un ovale più piccolo all’interno della sala: alte fino al soffitto leggermente ricurvo, bianche e scanalate, con un capitello a forma di fiore, erano quattro lungo la parete destra, quattro lungo la parete sinistra e una sul lato opposto alla porta.
Davanti a ciascuna colonna era posizionata una Fata, in piedi, come una sentinella: erano tutte vestite di bianco, con morbide vesti lunghe fino ai piedi, dal corpetto incrociato e legato in vita e la gonna pieghettata. Tutte indossavano un velo bianco sul capo, che nascondeva il loro viso e le rendeva simili a spettri evanescenti.

Cristel, ancora immersa nella meraviglia e nello stupore per quello spettacolo inaspettato, avanzò di qualche passo nella sala, seguita timidamente dagli altri, fermandosi poi in attesa di ulteriori istruzioni. Tanit e Aether, che li avevano accompagnati, si disposero ai due lati del gruppo; altre Fate, abbigliate con la consueta veste corta al ginocchio di diversi colori, fecero capolino da dietro le colonne, curiose. Cristel cercò fra quelle donne sua madre, senza però riuscire a vederla; con sua grande sorpresa, dal fondo della sala si avvicinò Kylie, che si portò accanto a lei e le sorrise incoraggiante.
“Non avere paura” le inviò la giovane Fata, cogliendola impreparata al contatto.

- Mezza umana Cristel, inchinati in segno di rispetto davanti alla nostra Regina – disse a voce alta Kylie, indicando la Fata velata che stava in piedi davanti alla colonna frontale.
La ragazza ubbidì prontamente, spingendo Alderic a fare altrettanto e subito imitata dai suoi compagni rimasti dietro in seconda fila, Maxine e Melandra.
La Regina avanzò verso di lei con un passo lento e solenne, senza far frusciare la veste, quasi che non toccasse neppure il suolo. Giunse fino a metà della sala, quindi si fermò e portò le mani al velo per sollevarlo. Cristel allora alzò il capo, stupita, colta da una sensazione familiare, da un tocco che aveva imparato ormai a riconoscere. Prima ancora che la regina scoprisse il viso, Cristel comprese chi era colei che aveva di fronte.
“Madre!” esclamò, sconvolta.
La Regina delle Fate sollevò il velo bianco, facendo apparire il volto rigido e solenne di Kyriel. I capelli neri erano legati in un austero e semplice concio, nel quale era infisso il pettine da cui partiva il velo; sul capo indossava la corona, una tiara d’argento dalla forma stilizzata a fiore, con due petali di forma allungata ai lati superiori, uno centrale più lungo e appuntito e due petali più piccoli a scendere sulla fronte. Incastonata al centro della corona vi era una crystalia viola a forma di goccia, in quel momento di colore cremisi.
“Mia madre è la Regina delle Fate” pensò Cristel concitatamente, ancora sconvolta. “Perché non me lo ha detto? La Regina!”. Si rendeva conto che le implicazioni di una simile scoperta erano enormi, ma la sua mente confusa non riusciva a mettere in fila i pensieri.
- Sono stata chiamata ad esaminare l’umano che hai condotto con te nella nostra Foresta, Cristel figlia di Kyriel della stirpe Kyrames – disse Kyriel con voce impostata e severa. – Colui che ti sta accanto reca su di sé la magia del Drago Nero, nostro nemico -.
Cristel e gli altri si alzarono, dato che la sovrana aveva loro rivolto la parola. Per quanto sconcertata e incerta, la ragazza decise di rivolgersi alla madre con lo stesso tono formale e rispettoso. – Sono giunta in questa Foresta per chiedere l’aiuto della razza a cui appartengo da parte di madre. Sono in guerra contro gli adepti del Drago Nero e Alderic, l’umano che è qui con me – e lo indicò – è vittima della magia di questi stessi adepti. Essi sono nostri nemici proprio come lo sono per voi -.
- In lui convivono numerose aure magiche, tra cui quella di un incantesimo che io stessa gli lanciai il giorno della sua nascita. Purtroppo non posso fare molto per la maledizione che gli è stata lanciata da Oberon Coverac, il nostro nemico comune: il potere del Drago rende la sua magia potente quanto la nostra – rispose Kyriel. Fissò il suo sguardo acuto su Alderic e il volto si oscurò. – Ma il mio intervento non servirebbe comunque: quell’incantesimo è stato attivato -.
Cristel sobbalzò, girandosi subito verso Alderic. – Che cosa vuoi dire? – domandò, dimentica di ogni formalità. Il giovane ricambiò quello sguardo, riservandole un’occhiata tagliente e carica di disprezzo, che la fece trasalire. – Perché non me lo hai detto? – chiese al ragazzo, incredula.

- Perché avresti equivocato l’accaduto – rispose lui prontamente. – Per lungo tempo ho creduto anch’io nella veridicità di quella maledizione, ma poi per fortuna ho compreso che non era altro che uno spauracchio di Oberon -.

Kyriel nel frattempo si era avvicinata ad entrambi. – Questo è quello che ti hanno voluto far credere – replicò fredda. – Ciò che io posso sentire con chiarezza, è che la tua aura magica naturale è diventata più potente, capace persino di superare l’incantesimo che ti lanciai per nasconderla a tuo padre -.
Alderic osservò la Fata con evidente disprezzo, senza degnarsi di ribattere. – Se non ti è di troppo disturbo, Regina – e calcò sull’ultima parola in tono canzonatorio – gradirei essere liberato dal tuo incantesimo. Come vedi non serve più -.

Cristel era sconvolta da questo nuovo Alderic, capace di rivolgersi in modo tanto scortese e maleducato alla più alta autorità delle Fate e di nasconderle che aveva recuperato la vista. Sentiva crescere dentro di sé un istintivo senso di pericolo, il presentimento che qualcosa di terribile sarebbe avvenuto di lì a poco.
- Inoltre – proseguì Alderic – vorrei che mi spiegassi per quale motivo ti sei intromessa nella mia vita e chi ti ha dato il diritto di manipolare il mio destino secondo i tuoi interessi -. Il suo tono di voce tradiva la rabbia a lungo repressa che provava nell’animo e fece sussultare parecchie delle Fate presenti.
Kyriel tuttavia non dette mostra di essere rimasta offesa da quella mancanza di rispetto. Rispose mantenendo un tono calmo e accondiscendente: - Nessun diritto, piuttosto parlerei di dovere. Sono intervenuta per il bene della mia razza, allo scopo di scongiurare il pericolo che tu rappresentavi per noi. Soltanto io, in qualità di Regina delle Fate, potevo assumermi la responsabilità di modificare il corso degli eventi per volgerli nella giusta direzione e di sopportarne tutte le conseguenze – e lanciò una sfuggevole occhiata a Cristel.
“È questo dunque ciò che l’ha spinta ad agire?” pensò Cristel, colpita da tali parole. “Mia madre si è addossata tutto il peso del suo agire, decidendo di sacrificare una figlia per il bene della sua razza?”. Non sapeva se ammirarla o se rammaricarsi per non essere mai stata una priorità per lei; la morale di Kyriel restava ancora insondabile, un mistero.
- Giusta per chi? Con il tuo incantesimo hai nascosto la verità, mi hai sottratto alle cure e all’affetto del mio vero padre, facendomi crescere nella menzogna, per il tuo vantaggio personale – replicò Alderic, alzando la voce di un tono. Il suo viso era scuro di rabbia, gli occhi accesi dall’odio: Cristel lo fissava senza riuscire a credere a ciò che vedeva, come se avesse davanti uno sconosciuto. – Voi Fate non avete fatto altro che plagiare gli esseri umani secondo il vostro volere, privando il nostro mondo del corretto equilibrio di forze -.
- Come osi rivolgerti in quel modo alla nostra Regina? – intervenne allora Tanit, stringendo i pugni con fare minaccioso, quasi stesse per saltargli addosso.
- Alderic per favore, calmati – lo pregò Cristel, allibita. – Non puoi credere davvero a quello che stai dicendo -.
Il giovane si voltò appena a guardarla, un sorriso di scherno a indurirgli l’espressione del viso. – Le vostre malie non hanno più effetto su di me, sono libero dai vostri incantesimi – affermò, con estrema soddisfazione. – E ora, Regina, liberami dal tuo incantesimo – insisté.
- È giusto – concordò Kyriel, senza dare mostra di essere colpita dal tono irriverente dell’umano. Impose la mano destra su di lui, senza toccarlo; un alone bianco la circondò e poi si diffuse tutto attorno ad Alderic, illuminandolo per qualche secondo per poi spegnersi lentamente. – Ecco fatto, sei libero dalla magia delle Fate -.
Passarono soltanto pochi istanti di totale immobilità, quindi Kyriel spalancò i profondi occhi viola in un’espressione di stupore. – Non è possibile – mormorò tra sé, fissando Alderic. – C’è un altro incantesimo su di te -.
Subito dopo aver parlato, un cambiamento notevole si verificò nell’aura di Alderic: vi fu come un’emanazione, un potenziamento dell’aura che si irradiò circolarmente, una sorta di onda energetica originatasi da lui e capace di diffondersi tutta attorno. L’aura era intrisa del potere del Drago e strappò più di un grido tra le Fate presenti, tanto era avversa alla loro natura; per alcuni lunghi istanti nessuna di loro riuscì a muoversi.
- Che cosa è stato? – chiese Cristel, riprendendosi invece quasi immediatamente.
- Un incantesimo faro! – esclamò Kyriel, indietreggiando. - È un richiamo destinato ai suoi complici! Presto sorelle, prepariamoci a lottare -.
Un nuovo, terribile mutamento troncò le parole della regina. L’aria al centro della sala si oscurò e raddensò, vibrando del potere del Drago. La realtà stessa parve distorcersi e deformarsi, come se le maglie che tenevano unito il mondo si fossero allentate; un varco dimensionale apparve laddove l’aria si era concentrata e piegata in sé stessa e da esso uscirono Oberon, Randhal e Skylar, come demoni vomitati direttamente dall’inferno.
Immediatamente i tre maghi agirono all’unisono, secondo un piano studiato nei minimi dettagli. Al gesto imperioso di Oberon, l’oscurità prodotta dal varco dimensionale si diffuse tutta attorno a loro, quasi a formare un muro difensivo, simile ad una cortina di fumo vorticante. Tuttavia non era fumo, era qualcosa di terribile e innaturale, ombra e caos che fuoriuscivano dal portale dimensionale, come fossero il respiro stesso del Drago Nero. Cristel sentì accapponarsi la pelle, mentre le sue forze diminuivano, consapevole che quell’ombra magica era composta dall’energia stessa del caos, capace di distruggerla. Se a lei, che era Fata soltanto per metà, un simile incantesimo faceva un tale effetto, per le Fate doveva essere davvero deleterio.
Randhal agì nello stesso momento. Senza pronunciare alcuna parola, alzò entrambe le braccia al cielo, raccogliendo su di sé l’energia magica del caos. Quindi portò il braccio destro davanti a sé, tenendo le dita della mano ben aperte; da ogni dita partì una folgore blu scuro che attraversò la sala in una direzione diversa. I cinque fulmini colpirono le pareti e le colonne della sala, così potenti da scheggiare la pietra, e rimbalzarono senza disperdersi, formando una mortale gabbia di elettricità dai confini del tutto casuali e imprevedibili.
Ben presto la sala precipitò nel caos totale. Molte delle Fate cercarono di ripararsi dietro le colonne e di sfuggire alle folgori impazzite che si muovevano da un lato all’altro della stanza ovale, generando una miriade di schegge di pietra, in cerca di una creatura sulla quale scaricare la loro potenza infernale. Quei lampi blu sembravano contorte parodie dei fulmini generati in natura dalle nubi, come se il potere del Drago Nero avesse avuto la capacità di corrompere e degradare persino gli elementi naturali.
Nella luce livida della sala, alcune delle Fate reagirono all’attacco e si mossero in direzione della Regina, con l’evidente intento di proteggere colei che più di tutte era vicina ai tre adepti del Drago Nero. Una delle Fate velate scomparve nell’aria, un’altra, liberatasi dal velo con un grido rabbioso, attraversò la sala per raggiungere Kyriel; aveva i capelli blu scuro e un volto pallido e luminoso, pietrificato dalla collera. Uno dei fulmini blu si scaricò su di lei, attraversandola completamente fino al terreno; la Fata urlò di dolore, tuttavia non si accasciò al suolo priva di vita, rimase in piedi, ferma, ancora fumante, la veste bruciacchiata. Diritta, al centro della tempesta di fulmini, ignorando il pericolo tremendo che correva, la Fata sollevò le braccia e caricò l’aria attorno a sé di elettricità: i suoi capelli si rizzarono dal capo e un alone di luce la circondò, rendendo la sua figura minacciosa e terribile. Le folgori blu vennero attirate tutte sopra la Fata, ferma e salda nella sua posizione, profondamente concentrata; appena sopra le sue braccia alzate, l’energia devastante dell’incantesimo di Randhal si concentrò in una sfera di luce, che rimase sospesa a mezz’aria, una mortale minaccia pronta ad esplodere in qualunque momento.
Contemporaneamente all’agire della Fata dai capelli blu, la Fata che era svanita nell’aria riapparve al fianco della Regina; priva del velo che prima le nascondeva le fattezze, rivelava un aspetto molto simile a quello di Aether, con lisci capelli bianchi e un corpo sottile e androgino. La Fata generò un turbine di aria che assunse una forma sferica e che circondò lei e Kyriel, attirando le schegge di pietra che erano cadute a terra fino a formare un vortice capace di nasconderle dalla vista dei nemici e di proteggerle da tentativi di attacco.
In mezzo a tutta quella devastazione, Cristel era annichilita dalla paura. L’attacco a sorpresa di Oberon e dei suoi seguaci l’aveva colta completamente alla sprovvista e per lunghi istanti non era stata capace di muovere un solo muscolo, limitandosi ad osservare passivamente la devastazione operata dai suoi nemici. Poi aveva scorto Skylar, l’unica dei tre maghi a non aver fatto nulla, almeno in apparenza. La maga aveva posato i freddi occhi neri su Alderic, lo aveva fissato per un momento così lungo da far sospettare a Cristel una comunicazione mentale, che lei non era stata in grado di captare.

Trascorso quel momento, vide Alderic muoversi ignorando i fulmini e le schegge che volavano nella stanza, oltrepassarla come se non esistesse, diretto verso un obiettivo preciso, a lei sconosciuto.

Cristel fece il tentativo di fermarlo, cercando di trattenerlo per un braccio. - Alderic, ti prego – lo scongiurò, disperata e terrorizzata. Cercò in lui un segno qualunque che le facesse capire che stava soltanto fingendo, che non era caduto preda dell’oscurità, che non la stava tradendo. Ma vide i suoi occhi dalle iridi nere, gli stessi occhi di Oberon, di Skylar, di Randhal, pieni di odio e di malvagità.
Lui la strattonò con violenza, liberandosi dalla sua debole stretta, poi estrasse il pugnale da sotto le vesti e glielo puntò contro. – Non costringermi ad usarlo contro di te, mezza Fata, ho già ucciso Arishan e non esiterò a fare altrettanto con te – la minacciò, con voce terribile.
Cristel sentì le forze venirle meno. Non riusciva a distogliere lo sguardo da lui ed era come pietrificata, incapace di un solo movimento. Come in un incubo, lo vide raggiungere Kylie, immobilizzarla alle spalle e puntarle il coltello alla gola intimandole di non muoversi.
“Devo fare qualcosa, devo impedirgli di andare da loro” pensò freneticamente Cristel, cercando disperata di trovare la freddezza necessaria per usare i suoi poteri mentali. Il caos che regnava nella sala e il potere del Drago Nero liberato dai suoi adepti le riempivano il cuore di paura, rendendola incapace di agire. Confusamente, in uno strenuo tentativo di reagire, proiettò la mente verso Alderic, sperando di riuscire a penetrare i suoi pensieri e di forzare la sua volontà.
Il giovane però non fu colto alla sprovvista: si voltò con occhi spiritati verso di lei e la fronteggiò con tutta la forza generata dalla collera e dall’odio. Una morsa ferrea catturò i suoi pensieri e Cristel gemette di dolore, come se qualcuno, fisicamente, la stesse stritolando. La ragazza si afflosciò al suolo, pallida e sconvolta, costretta a ritornare in sé per non perdere il senno, sconfitta.

In quello stesso momento la sfera di energia blu sfuggì al controllo della Fata che la stava faticosamente trattenendo da parecchi secondi. Non più ostacolata dal potere magico della creatura, la sfera si abbatté su un lato della sala ovale, distruggendo completamente una colonna e provocando una fitta pioggia di detriti e schegge affilate di pietra. Una Fata venne travolta dal crollo e rimase sepolta sotto la pietra, mentre altre che le erano vicine furono costrette a fuggire e a cercare un riparo qualsiasi.

A quel punto Skylar lanciò il suo incantesimo: concentrò l’energia magica che gli scorreva in corpo, attingendo il potere del Drago, in una massa di energia oscura e vorticante che prese forma davanti a lei. Con la velocità del pensiero, la massa si spostò in direzione di Kylie, avvolgendola completamente, come una farfalla circondata dal bozzolo.
- È fatta, ce l’ho – urlò Skylar ad alta voce, proprio mentre una voragine si creava nel pavimento sotto di loro, generata da una Fata simile a Tanit, con ancora la mano appoggiata sulla terra.
Prima che chiunque potesse impedirlo, il bozzolo entrò nel varco dimensionale ancora aperto, scomparendovi dentro. Alderic corse a raggiungere Skylar, e sotto gli occhi di una Cristel devastata dal dolore, il giovane prese la mano che la sorella le porgeva per seguirla nel passaggio dimensionale, senza mai voltarsi indietro; subito dopo Oberon e Randhal attraversarono il portale, che si chiuse, risucchiando dentro di sé l’oscurità che lo aveva circondato e lasciandosi dietro unicamente la devastazione del caos.
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